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Anni, mesi, giorni, secondi, dicono che il tempo sia una grandezza oggettiva,in realtà non ne sono mai stato del tutto

convinto e molti deipersonaggi che si studiano nel quinto anno me lo hanno confermato. Non mi rendo capace di

come possano già essere trascorsi cinque anni.

Il primo giorno di scuola i miei genitori mi dissero:Sono 5 anni, son lunghi, vedrai che cambierai e imparerai tanto.Ed è

vero sono stati 5 anni, ma ho ancora l’impressione di essere solo al secondo anno e di dover iniziare a studiare per

l'interrogazione del prof. Lancia, oppure di dovermi mettere a tavolino per fare la configurazione elettronica

assegnata da Zampino. Mi guardo indietro e mi sembra che quel ragazzino che aveva il sogno di essere

rappresentante d’istituto, proprio come faceva Andrea Vaccarella, proprio quello che sono diventato oggi,non siano

poi troppo distanti, non possono essere così distanti; è come se, ancora in questo momento, questi due siano tenuti

insieme da un legame atemporale. Avventure che hanno stravolto la mia vita e che ora mi danno l’idea di essere

arrivato sulla soglia di un qualcosa di nuovo. Immagino che l’uscio del portone scolastico, nel giorno del mio esame

orale, rappresenterà quella sottile linea che separerà la mia vita in due: da un lato l’adolescenza e,dall’altra, l’età

adulta. Quel giorno lo sento infinitamente lontano ed allo stesso tempo molto vicino. Da un lato non vedo l’ora di

iniziare un nuovo percorso della mia vita, dall’altro so di lasciare un posto che è diventato casa. Lascio un ambiente in

cui ho dovuto sgomitare per trovare la mia posizione. Lascio questa scuola nella speranza di aver lasciato qualcosa!

Chissà se, tra qualche anno, tornando a scuola si potranno trovare in giro ancora alunni vestiti a tema durante la

fashion week, oppure vedere i futuri rappresentanti consegnare gli annuari con tutti i ragazzi che firmano quello dei

compagni! Spero, più semplicemente, di essere riuscito a lasciare in ciascuna persona che ho conosciuto un sorriso,

una gioia, ma più semplicemente anche un ricordo, anche se negativo. Mi sono sempre detto: “ Lascia la scuola

lasciando qualcosa”. Ed è ciò che invito a fare a tutti voi: non trascorrete i migliori anni della vostra vita rimanendo

anonimi. Siate l’anima della scuola, siate sempre energici, divertitevi, piangete, innamoratevi, siate voi stessi e

riempite questo periodo di esperienze, di attimi. Far tesoro dei ricordi: quello della prof. Biagini che, al secondo mi

disse di essere un broccolo, della prof. D’Eramo che ci rimarca l’importanza delle parole e del loro significato, delle

risate fatte in classe durante le interrogazioni per le più improponibili risposte, dei pomeriggi trascorsi sommersi dai

libri; dei discorsi con i bidelli, spalle solide con i quali confrontarsi quando tutto va male; dei filoni al mare a maggio,

della gioia degli ultimi giorni di scuola, del viaggio del quinto, della soddisfazione di riuscire a realizzare qualcosa di

grande per tutta la collettività scolastica. Quando arriverà quel giorno sarò certo di aver lasciato questa scuola

avendo lasciato qualcosa. Ed allora varcherò quella soglia sapendo di aver vissuto al 100% il mio liceo, la nostra scuola,

il nostro Volta, che sarà per sempre parte di me, proprio come le persone con cui ho condiviso tanto in questi cinque

anni e che devo ringraziare per quello che sono e per quello che ho vissuto. Ho spesso sentito dire che non è

importante la meta, ma ciò che si prova mentre la si raggiunge e mai come oggi comprendo il significato di questa

frase. Grazie di tutto.

Lasciare qualcosa

Simone Vallese





Lucrezia Sprecacenere e Valentina Nanni

Matematica sotto l'ombrellone
 Con l’arrivo dell’estate, tocca ammetterlo, la voglia di studiare passa e soprattutto non ci immaginiamo

neanche di passare i prossimi tre mesi in spiaggia con i libri di scuola in mano. Ma se vi dicessi, amanti della

lettura e della matematica, che possiamo lasciare i quaderni con gli esercizi a casa e, allo stesso tempo,

prendere il sole leggendo di parabole, equazioni e funzioni? Ad alcuni potrà sembrare un incubo, ma “Teorema

Catherine” stravolgerà completamente la vostra visione su questa materia tanto temuta, quella che ci fa

piangere di gioia e disperazione, quella in cui abbiamo paura di andare male perché “Non voglio essere

rimandato a nessuna materia perché cavolo, quest'estate voglio solo divertirmi.” Ma se l’algebra si potesse

usare per inventare un teorema che prevede l’esito di qualsiasi relazione amorosa? É proprio quello che fa

Colin, ex bambino prodigio, forse genio matematico forse no, fissato con gli anagrammi, perché é uscito con

diciannove Catherine nella sua vita e tutte l’hanno piantato in asso. Stufo di questa situazione, vuole dare una

svolta alla propria vita e decide di farlo in estate, al fianco del suo amico Hassan, scoprendo posti nuovi,

persone bizzarre di tutte l’età, e ragazze speciali che hanno il gran pregio di non chiamarsi Catherine. Il

teorema funzionerà lo stesso? 

Innanzi tutto "Persona"
Oggi parleremo di un cantante che una di noi tre ha avuto la fortuna di ascoltare durante un incontro,

pochi giorni fa: Willie Peyote. Se lo conoscete per via del festival di Sanremo, nel quale ha partecipato con

la canzone “Mai dire mai”, vincendo peraltro il premio della critica, sicuramente avrete una visione

distorta di ciò che lui è davvero come persona. Avremmo potuto parlarvi delle sue canzoni, dei traguardi

raggiunti o dei numerosi ascolti su Spotify, ma ci piacerebbe invece parlare di Guglielmo Bruno, il suo

vero nome, e del suo modo di vedere il mondo. Ha più volte ribadito che, tra avere più pubblico e avere

più libertà di espressione, sceglierebbe senza dubbio la seconda (e lo si può notare dai testi delle canzoni),

Ed è proprio questo che vi farà appassionare di lui… come persona! Guglielmo vi insegnerà come secondo

lui si può essere davvero felici: dicendo sempre ciò che si pensa, liberandosi di tutto ciò che ostacola la

vostra felicità, ed essendo se stessi. Vi insegnerà, inoltre, che la cosa peggiore che possiate fare è cercare

di essere qualcuno che non siete, seguendo quindi la massa. Ultima cosa, non per importanza, come

spiega in una sua intervista per presentare un suo pezzo, vi insegnerà che «è giusto ogni tanto

arrabbiarci con noi stessi e non piacerci, poiché potrebbe essere un buon motore per migliorarci o, per lo

meno, per imparare a fare le cose in modo diverso». Se conclusa questa lettura vi abbiamo fatto venir

voglia di andare ad ascoltare qualche sua canzone, non possiamo che esserne felici; ma qualora così non

fosse, ora sapete su quale artista contare se mai doveste sentirvi pieni di rabbia nei confronti di un

mondo che ci vuole per forza perfetti.

Chiara Palladinetti, Vanessa Bene, Sara Talone 



Di certo tutti ci siamo posti questa domanda almeno una volta. Gli interrogativi sullo scopo e sul significato della vita possono scaturire da

un momento di grande sconforto, dubbio, o da una semplice riflessione. Nel mio caso, quest’importante questione è emersa in un periodo

in cui ho visto la mia vita divenire più complessa: in uno stesso momento, ho capito non solo che la semplicità della mia infanzia era finita,

ma che, da lì in poi, le cose si sarebbero fatte sempre più complicate. Guardando la mia mole di impegni e di pensieri, ho pensato qualcosa

come: «Tutto questo… non ha senso. Qualsiasi lavoro io faccia, qualsiasi pensiero io faccia, qualsiasi cosa io impàri svanirà. Prima o poi il mio

lavoro andrà perduto, io morirò, il mio nome verrà dimenticato… non importa cosa farò nella mia vita, come lo farò e se e quanto diverrò

famoso; di me non rimarrà niente. Questo vale per tutto e tutti. Allora, tutto questo ha davvero senso?»

Ritorniamo alla domanda iniziale: che cos’è la vita? È proprio da qui che dobbiamo partire. Secondo la definizione più accettata, la vita è ciò

che contraddistingue gli organismi autonomi, capaci di nutrirsi, adattarsi, e di riprodursi. Quest’ultimo è un aspetto molto importante. È il

principio della vita stessa, contenuto nel DNA: la duplicazione, che negli esseri viventi si traduce in riproduzione. Questo vale per tutte le

forme viventi. C’è dunque chi potrebbe dire che lo scopo della vita sia proprio questo: fare ciò per cui siamo “programmati”, ovvero

diffondere il nostro materiale genetico, come hanno fatto tutte le forme di vita prima di noi. Ma è qui che dobbiamo considerare un

ulteriore elemento.

Tutti i viventi, compresi gli umani, hanno degli istinti che li spingono a compiere determinate azioni, come appunto l’atto riproduttivo. Ma gli

esseri umani hanno qualcos’altro, qualcosa di unico: l’intelligenza. Gli esseri umani vengono sopraffatti dagli istinti, ma poi tornano in sé, e

grazie alla loro intelligenza, sono in grado di chiedersi: «Perché ho fatto questo?» L’essere umano, in questo modo, va oltre la natura

istintiva animale e diventa autocosciente, ovvero cosciente della propria esistenza e delle proprie azioni. L’uomo supera il vincolo

funzionale della riproduzione codificato nel DNA, e si interroga. «Cosa faccio,» si chiede l’uomo «seguo l’istinto o ragiono? Quale di queste

due cose è la migliore?»

Questa serie di domande, che ha come oggetto il sé, porta all’inevitabile, fondamentale questione: Che senso ha la mia vita? Cos’è la vita?

L’uomo, essere intelligente e autocosciente, ha provato in mille modi a darsi una risposta.

Uno di questi modi è la religione. 

La religione è una delle tante cose che l’uomo si è imposto da sé: l’incredulità, la paura, anche il fascino della natura portano l’uomo a voler

credere che non tutto sia casuale, ma che ci sia qualcosa dietro il grande schema delle cose; questo qualcosa è una potenza così grande da

controllare i fenomeni atmosferici, da creare e tenere saldo l’ordine della natura: ovvero Dio.

L’uomo cerca di inserirsi nell’ordine perfetto creato da Dio, e così si considera una sua creazione: anzi, essendo un’entità dotata di

intelligenza, si considera una grande creazione, superiore, per esempio, agli animali, controllati dagli istinti.

Secondo molte religioni, l'uomo deve tendere a Dio, amare Dio e far piacere a Dio facendo del bene al prossimo. La presenza di un Dio

onnipotente e onnisciente, che conosce ogni nostro pensiero e azione, diventa quindi una ragione per condurre una vita altruistica ed

essere giudicati degni di una gioia eterna dopo la morte.

Oltre alla religione, la filosofia è un'altra disciplina che si occupa notoriamente delle questioni esistenziali, e molti filosofi hanno dato

risposte diverse.

Mi vorrei soffermare sulle teorie del filosofo Cartesio, che costituiscono, a mio avviso, la tesi esistenziale più intrigante della filosofia.

Secondo Cartesio, l'unico punto fermo, riguardo alla nostra percezione della realtà, è l'esistenza della mente, in quanto entità autocosciente

e capace di affermare di esistere.

Cartesio, tramite l'argomento del sogno, afferma che i nostri sensi potrebbero non cogliere la realtà per com'è veramente, o che quel che

percepiscono non sia affatto la realtà, proprio come in un sogno, in cui ciò che percepiamo ci pare vero finché non ci svegliamo. Inoltre,

tramite l'argomento del genio maligno, Cartesio ipotizza l'esistenza di un essere estremamente potente capace, a nostra insaputa, di

alterare le nostre sensazioni e le nostre conoscenze, facendoci anche credere che tutto ciò che vediamo sia vero. In questo modo, Cartesio

arriva persino a mettere in dubbio le leggi della natura e della matematica, altrimenti ritenute infallibili. 

Chi ha visto il film "Matrix" (1999) sa bene di cosa parlo. Il protagonista prende la famosa pillola rossa e si risveglia nel mondo reale,

scoprendo che la sua vecchia vita e il suo vecchio mondo erano solo una simulazione, una distrazione creata per l'umanità da macchine

ribelli. Questo è, essenzialmente, ciò che dice Cartesio: potrebbe essere tutto falso.

Una cosa spaventosa è che oggi, con i moderni mezzi tecnologici, siamo in grado di modificare le percezioni sensoriali umane: pensiamo

solo ai progetti di occhi e orecchi artificiali, in grado di interagire direttamente con i nostri cervelli. Se tecnologie del genere esistono, chi ci

dice che la nostra vita non possa essere davvero una sorta di simulazione proprio come in Matrix, creata da tecnologie simili alle nostre, ma

molto più avanzate? Noi non potremmo saperlo, a meno che qualcuno al di fuori decida di rivelarci la verità.

Una vita che potrebbe essere "finta" ha davvero un senso?

Queste sono solo alcune delle interpretazioni possibili della natura e del senso della vita umana, date da persone diverse che hanno

considerato diversi aspetti dell'esistenza.

Ormai non mi resta altro che esprimere la mia personale opinione al riguardo, ovvero che la vita umana non ha uno scopo, perché nessuno

l'ha voluta né l'ha progettata per nessun motivo specifico (perdonate la visione ateistica, ho già spiegato nell'articolo come secondo me Dio

sia un'invenzione umana): siamo frutto del caso. Gli umani, intelligenti e curiosi per natura, arrivano a voler giustificare la loro stessa

esistenza tramite la ricerca di un senso della vita, che in realtà, a mio avviso, non c'è.

Ciò non significa però che nessuno debba vivere facendo quel che gli piace, nel rispetto però della libertà altrui e in spirito di amicizia: forse,

se non il senso della vita, questo è il modello di vita ideale.

Coraggio! Se Cartesio e le autorità religiose di tutto il mondo si sbagliano, la vita è una e una sola! Godiamocela!

CHE COS'É LA VITA?

Fabrizio Marchesani



Tutti sbagliamo, abbiamo sbagliato e inevitabilmente continueremo a sbagliare.

Ma quanti di noi sono realmente capaci di farlo senza paure, con entusiasmo, alla

grande? E’ di questo che ci parla Enrico Galiano nel suo libro “L’arte di sbagliare

alla grande”, in cui ha deciso di mettersi a nudo e raccontare i propri errori, per

sfatare il mito della perfezione, così inseguita e desiderata da molti ragazzi per i

quali la paura di sbagliare, di esporsi, di non essere perfetti, è un freno. La

perfezione, ci spiega Galiano, è solamente un inganno, perché chi aspira a

raggiungerla spesso non sa che perfetto è sinonimo di finito. Una vita perfetta è

quindi una vita senza desideri, senza sogni, traguardi, aspirazioni; solo una vita

imperfetta può essere vissuta, solo l’imperfezione è veramente vita. L’autore, sia

nel libro che nel suo incontro del 7 maggio nell'Auditorium Sirena con noi

studenti, ci ricorda che non siamo arrivi ma viaggi: siamo costantemente alla

ricerca di ciò che ci manca per rendere perfetto il cerchio della nostra vita, ed è

questa ricerca che ci rende davvero vivi. Sbagliare strada, errare è l’unico modo

per capire quale sia quella giusta: sono gli errori che ci aiutano a comprendere chi

siamo realmente. Nascondere gli errori significa nascondere noi stessi e questo è

l’unico sbaglio che dobbiamo davvero evitare. “L’arte di sbagliare alla grande”

non è un libro che insegna qualcosa di nuovo, non è un libro perfetto, è però un

libro che incoraggia, come un amico che ti rincuora e che ti ricorda che sei

abbastanza, che ti prende per mano e ti aiuta ad uscire da quel ciclo distruttivo in

cui ti fa entrare la costante ricerca della perfezione, che ti fa sentire meno solo e

un po’ più compreso. Che ti fa sentire un po' meno “se” e un po' più “nonostante”

L'ARTE DI SBAGLIARE ALLA GRANDE

Il Giro d'Italia

Brando Tenaglia

L’Abruzzo saluta la carovana rosa del Giro d’Italia a modo

suo. Simpatici striscioni hanno accompagnato i ciclisti

lungo le strade dell’Abruzzo

Sofia riva



PRIDE MONTH: IL MESE
DELL'ORGOGLIO 


Giugno incombe e il pensiero che lesto ricorre è l'avvento dell'estate: il caldo che attanaglia, tenero riposo, che ci

sia salsedine a velare la pelle o bellezze del mondo - siano esse paesaggi naturalistici siano grandezze artistiche -

a carezzare le cornee, a solleticare o a blandire gli animi nel tempo libero. Giugno, dal canto suo, non è solo

questo: giugno è il mese del Pride, ovvero dell'orgoglio. Il Pride Month è infatti dedicato alla sensibilizzazione

delle tematiche legate alla comunità LGBTQ+, al riconoscimento delle lotte per i diritti da essa effettuate e alla

celebrazione di tutte le vittorie civili ottenute e di tutte le persone che ne fanno parte. Le sue origini lo vedono

nascere e irradiare le proprie radici la notte fra il 27 e il 28 giugno del 1969, nell'episodio segnato, nella storia,

sotto il nome de “I moti di Stonewall”. Infatti le forze dell'ordine irruppero nello Stonewall Inn, locale divenuto

punto di ritrovo della comunità omosessuale newyorkese del Greenwich Village, un quarterie del distretto di

Manhattan, evento frequente di quel periodo e di cui erano soggetti i gay bar. Di immane importanza fu la

ribellione degli avventori arrestati contro cotanta discriminazione. In memoria dell'accaduto, eclatante e

fondamentale per i motivi succitati, l'anno seguente, lo stesso 27 giugno, vennero organizzate, ad esempio, una

parata a New York e una marcia a Chicago, in cui le persone avrebbero potuto finalmente sfilare per i propri

diritti. Da qui iniziarono a sorgere le innumerevoli manifestazioni che si svolgono annualmente. Questa la storia

in breve del Pride Month. Ad oggi, purtroppo, vi sono ancora Nazioni che condannano con puro odio la comunità.

Se non vi fosse anche inclusione, ma dominasse solo e unicamente la discriminazione, in quale peggiore mondo

vivremmo?

Marina Basilico



A tre anni dalla prima foto di un buco nero, quello della galassia M87* che si trova a quasi 53 milioni di anni

luce (318 quintilioni di miglia) di distanza dalla Terra, l’uomo è riuscito a fotografare ‘il padrone della Via

Lattea’ ed è riuscito ad attribuirgli nome e cognome: si tratta del buco nero Saggittarius A*. Esso si trova

esattamente al centro della nostra galassia e la distanza tra il centro della Terra dal centro del Sagittarius

A* al suo orizzonte degli eventi (il punto oltre il quale neanche la luce riesce a sfuggire dalla forza di

attrazione del centro del buco nero), corrisponde al raggio di Schwarzschild, ovvero 12.000.000 di

chilometri o 0,08 unità astronomiche. Ovviamente visto dalla Terra, il buco nero appare minuscolo; ma in

realtà per capire le sue dimensioni dovremmo immaginare di paragonare le dimensioni di un mirtillo con

quelle della Terra, dove il mirtillo è il nostro pianeta, e la Terra è il buco nero appena rinvenuto. Già negli

anni ’60 li scienziati Reinhard Genzel e Andre Ghez avevano intuito che, anche se non possiamo vedere un

buco nero, è possibile descrivere le sue proprietà osservando come la sua colossale gravità dirige il moto

delle stelle che lo circondano. Usando le orbite delle stelle come guida, i due scienziati sono arrivati a

dimostrare che l'esistenza di un buco nero supermassiccio è l'unica spiegazione ai moti stellari di una

regione al centro della Via Lattea. Il loro lavoro è stato clamorosamente premiato nel 2020 con il Nobel per

la fisica. Questo scatto storico ha richiesto quattro anni di lavoro in quanto Saggittarius A* è nascosto tra

nubi di gas e polveri stellari che interferiscono con le rilevazioni dei radiotelescopi ed è quindi molto

difficile da osservare e fotografare. Il lavoro è frutto dell’attività di più di 300 ricercatori impiegati in 80

istituti di ricerca distribuiti in tutto il mondo che insieme formano la Collaborazione Eht, affiancati

dall’Istituto Nazionale di Astrofisica (Inaf), l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (Infn), l’Università Federico

II di Napoli e l’Università di Cagliari. L'EHT è noto anche come "telescopio per l'orizzonte degli eventi" ed è

l'unico strumento esistente in grado di fotografare i buchi neri supermassicci. Si tratta di un network di

più radiotelescopi in cinque continenti che hanno consentito di ottenere un'unica fotografia di grande

dettaglio. I radiotelescopi funzionano all’unisono, come fossero un unico strumento grande quanto la

Terra e insieme sono stati puntati verso il cuore della galassia. Per provare a fotografare i buchi neri si

utilizzano radiotelescopi che riescono a catturare le radiazioni nonostante la presenza di polveri che

circondano il buco nero e che impediscono la fuoriuscita della luce visibile o di altre radiazioni. Le prime

osservazioni dal centro della galassia furono compiute agli inizi degli Anni Trenta del secolo scorso dal

padre della radioastronomia Karl Janky; ma i primi veri radiotelescopi furono costruiti soltanto dopo la

Seconda guerra mondiale, sfruttando le tecniche radar sviluppate durante il conflitto. L'idea di collegare

telescopi lontani e distribuirli in varie parti del mondo risale al 1974 quando, per la prima volta, Bruce Balick

e Robert Brown collegarono tra loro quattro radiotelescopi nel West Virginia (Usa) e riuscirono a osservare

Sagittarius A* con una risoluzione inferiore. Successivamente si è pensato di porre i radiotelescopi a 1000

km di distanza - uno nelle Alpi francesi e uno in Sierra Nevada - e così nel 1995 si arrivò a stimare per la

prima volta le dimensioni di Sagittarius A*. Misurazioni più accurate avvennero nel 2007 con il lavoro

sincronizzato di 3 antenne americane (Hawaii, California, Arizona). Questa prima fotografia del super buco

nero presente al centro della nostra galassia rappresenta un’importante conferma sperimentale, e

nonostante la scienza avesse già certezza della sua esistenza, resta il fascino di poter finalmente scrutare

con il più importante dei nostri sensi, la vista, il suo maestoso aspetto aprendo una nuova metodologia di

indagine per ricercare e fotografare l’intensa oscurità della forza dalla quale neanche la luce riesce a

scappare.

SAGGITTARIUS A: IL PADRONE DELLA VIA LATTEA

Federica Navangione
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D'EramoD'Eramo
R e s p o n s a b i l i  d e l l ' i m p a g i n a z i o n e :  S i m o n e  V a l l e s e  e  F e d e r i c a  N a v a n g i o n e  

LE SALE LAN Circa due settimane fa, il profilo social ufficiale dell’eSport Palace di

Bergamo ha divulgato la notizia che le sale LAN ed eSport in Italia sarebbero state

bloccate a tempo indeterminato. Le sale LAN ed eSport sono luoghi in cui i clienti

possono trovare postazioni da gaming complete molto costose (circa tremila euro per

ogni postazione e circa settemila per quelle professionali) e connessioni a banda larga. Di

solito i prezzi di noleggio si fermano a pochi euro all’ora e molte di queste sale offrono

servizi come bar o negozi che, a differenza delle sale, rimarranno aperti. Il motivo della

chiusura di queste sale è nato da un esposto presentato all’ADM in cui si invita l’Agenzia

a chiarire se le sale LAN ed eSport non violino la normativa vigente che vale per le sale

giochi. La situazione ha scatenato numerose proteste sui social da parte degli

appassionati di videogiochi, specialmente per il settore eSport che è in grande crescita

in Italia. Fino a ulteriori comunicazioni, le sale LAN rimarranno chiuse per fare degli

accertamenti.
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